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IL TEMPO DOVE
TUTTO È POSSIBILE
di Antonello Di Mario

Provate a chiedere ad un sindacalista qual è il tempo in cui
ci troviamo adesso. Lui vi risponderà, con molta probabilità,
che è quello in cui devono rinnovarsi i contratti. Per un me-
talmeccanico si tratta di un vero e proprio automatismo con-
genito. Chiunque usi mani ed ingegno per vivere si rende
conto che ci troviamo nel mezzo di enormi cambiamenti nel-
l’ambito della tecnologia, del mercato del lavoro e della geo-
politica. 
“L’età del Caos” la definisce Federico Rampini, giornalista
della “Repubblica”. Il suo collega del “New York Times”,
Thomas Friedman, scorge, sulla medesima frequenza
d’onda, delle perturbazioni “che solleveranno questioni
scottanti sul contratto sociale tra governo e cittadini, im-
presa e lavoratori”. 
Ignazio Visco,governatore della Banca d’Italia suggerisce
di “creare condizioni migliori per cogliere le opportunità e ri-
durre i rischi; per agevolare un processo ampiamente e
equamente distribuito”. 
In molti concordano su come fare. Innanzitutto, ci vogliono
investimenti pubblici e privati. Quello 0,3% rispetto al Pil,do-
vuto dalla clausola Ue e presente nella Legge di Stabilità,
è un buon segnale, perché può avviare almeno dieci mi-
liardi di euro in più di investimenti. Ma è una cifra ancora
insufficiente per quel che serve all’Italia. Ci vogliono più
soldi per spingere il reddito con il meccanismo dell’accelle-
ratore; per ristrutturare l’offerta facendo tesoro del processo
tecnologico e dei necessari adeguamenti ai nuovi contesti
competitivi. 
In questo senso,i grandi Paesi dell’industria asiatica hanno
dichiarato guerra a quelli del nuovo e vecchio continente.
Dario Di Vico,inviato del Corriere della Sera, è stato espli-
cito dalle colonne del suo giornale: “I protagonisti della vita
economica italiana –ha scritto- hanno compreso come il fu-
turo del nostro Paese possa e debba giocarsi rispecializ-
zando la nostra offerta e i nostri distretti verso l’alto,
mixando manifattura e servizi, intensificando i rapporti con
le università, costruendo una via italiana all’innovazione”. 
Quindi, agendo sugli investimenti verso le imprese manifat-
turiere e nei servizi di mercato si può determinare una ri-
qualificazione epocale dell’offerta. “E si riuscirà ad
imprimere alla crescita –ha osservato Enrico Cisnetto, gior-
nalista economico- la velocità necessaria a farci recuperare
in breve tempo i 10 punti di Pil persi dal 2008 ad oggi”. 
Il prossimo 5 novembre si aprirà a Roma la trattativa per il
rinnovo del contratto dei metalmeccanici che scade a fine
anno. Per il sindacato impegnato nella vertenza in que-
stione fare il contratto significa contribuire ai processi di cre-
scita. Da qui al 31 dicembre esiste uno spazio temporale
che pare breve, ma che è allo stesso tempo assai lungo.
Da oggi in poi, chi siederà al tavolo contrattuale, dovrà stare
nell’attimo presente ed avere la massima concentrazione
su ogni singolo pezzo della trattativa suddetta. E, nell’at-
tesa, è come se si avvertisse una sospensione del tempo
dove tutto è possibile. Insomma, per i metalmeccanici fare
il contratto significa investire a favore del Paese, nel tempo
in cui tutto cambia per davvero.

Periodico  di  informazione  quindicinale  della  Uilm  nazionale -  Redazione :  
Corso Trieste, 36 - 00198  Roma - Iscrizione presso la Cancelleria del Tribunale civile di Roma  
-  n° 413 / 2010  del 21ottobre 2010  -                                DIRETTORE POLITICO:  Rocco Palombella
DIRETTORE RESPONSABILE: Antonio Giulio Di Mario   -    PROGETTO GRAFICO ED IMPAGINAZIONE: Lucia Pinto  

nn°° 18  18  20152015
28  ot tobre
a n n o  s e s t oa n n o  s e s t o

1

Ritorno Ritorno 
al futuroal futuro

di Rocco Palombella
(articolo in seconda e terza pagina)

(fo
to

co
m

po
si

zi
on

e 
di

 L
uc

ia
 P

in
to

)



Ritorno al futuro
di Rocco Palombella

II
l 5 novembre, alle ore
11.00, presso la sede di

Confindustria a Roma, si
aprirà il tavolo di confronto
contrattuale tra i sindacati
metalmeccanici e la dele-
gazione di Federmecca-
nica ed Assistal. Uilm e
Fim si presentano con
una propria piattaforma ri-
vendicativa; la Fiom ne ha
un’altra. Il contratto di la-
voro in questione scade il
prossimo 31 dicembre. 

II
l testo con le nostre ri-
chieste normative e re-

tributive è stato inviato alla
controparte lo scorso 2 ot-
tobre. Ecco perché ab-
biamo accolto con favore
la convocazione giunta po-
co più di un mese dopo. Il
nostro atto ha fatto se-
guito a centinaia di as-
semblee sul rinnovo con-
trattuale nei luoghi di la-
voro e dopo il valido ap-
prezzamento registrato
dagli addetti metalmecca-
nici. Ci interessa comples-
sivamente che  siano rin-
novati i contratti di lavoro
in scadenza e quelli per
cui è stata presentata alla
controparte una piatta-
forma rivendicativa. 

TT
ra questi contratti c’è
anche il nostro e riu-

scirlo a rinnovare  signifi-
cherebbe dare una ri-

sposta retributiva e nor-
mativa a più di un milione
e 600mila lavoratori  me-
talmeccanici, ma soprat-
tutto rappresenterebbe il
nostro contribuito per
uscire dalla crisi ed ag-
ganciare la ripresa. 

CC
ome sindacato dob-
biamo garantire i di-

ritti e tutelare i lavoratori
senza dimenticare che la
funzione primaria della
fabbrica è la produzione.
La vera sfida riformista ri-
guarda il modo in cui ga-
rantiamo occupazione
stabile e protetta, un sala-
rio decente, una condi-
zione di vita dignitosa,
dentro e fuori i luoghi di la-
voro. I contenuti della no-
stra piattaforma sono noti:
un salario di 105 euro lordi
medi mensili nel triennio;
una profonda rivisitazione
dell’inquadramento pro-
fessionale; poi, forma-
zione professionale come
diritto soggettivo dei lavo-
ratori, welfare integrativo
e diritti di partecipazione.
Federmeccanica e Assi-
stal hanno ribadito che al

primo livello contrattuale
spetta un ruolo di garan-
zia e di tutela per le fasce
più deboli. 

GG
li imprenditori metal-
meccanici  paiono pi-

uttosto interessati a sot-
trarre al contratto nazio-
nale  il ruolo di strumento
che determina eventuali
crescite del potere di ac-
quisto delle retribuzioni. In
questo senso dicono di
volere un rinnovamento,
anziché un rinnovo tradi-
zionale. 

II
l contratto nazionale, se-
condo noi, è la garanzia

minima, in particolar mo-
do per quei lavoratori che
non fanno contrattazione
di secondo livello. 

II
l Ccnl nazionale non è
un freno, ma un’oppor-

tunità di base, su cui co-
struire ulteriormente. Il
rinnovamento lo abbiamo
davvero fatto col rinnovo
contrattuale del 2012, un
accordo in cui abbiamo
previsto le flessibilità utili
ad innalzare la produtti-
vità. Già da questo argo-
mentare s’intuisce che il

confronto tra
le parti sarà
duro. 

UU
n ulteri-
ore ele-

mento di diffi-
coltà è rap-
presentato dai
metalmecca-
nici della Cgil
che hanno pre-
sentato una
piattaforma
rivendicativa
per conto lo-

ro. Si tratta di un testo mai
illustrato ai lavoratori, né
votato dagli stessi. In più,
tenendo presente che la
Fiom non ha firmato i con-
tratti di lavoro precedenti,
quella piattaforma con-
tiene rivendicazioni che
vengono presentate dagli
interessati come coerenti
con quelle avanzate nel
sistema contrattuale tede-
sco. E’ un’ipotesi  che non
trova riscontro nella re-
altà, perché è noto che il
modello contrattuale teu-
tonico non è paragona-
bile, né sovrapponibile, a
quello italiano. Eppure, in
questo contesto così arti-
colato dei rapporti tra sin-
dacati e delle relazioni di
questi con le controparti
contrattuali, un elemento
di novità si è registrato. Il
riferimento è alla firma del
Ccnl chimico-farmaceu-
tico, in un solo giorno di
trattative, con due mesi e
mezzo di anticipo sulla
scadenza naturale. Oltre
agli specifici contenuti
normativi e retributivi, ca-
ratterizzati da un aumento
medio triennale di 90
euro, si tratta di un’intesa
che ha indicato un se-
gnale politico ben preciso. 

continua a pagina 3
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segue da pag. 2

Ritorno al futuro

Cioè, quello che è possi-
bile rinnovare i contratti di
categoria in scadenza con
le regole esistenti senza
attendere gli esiti di una ri-
forma contrattuale in sede
confederale. E’ evidente
che tanti  imprenditori vo-
gliono fare al più presto i
contratti con le regole esi-
stenti, al fine di godere del
vento favorevole della ri-
presa. Soprattutto la parte
sindacale, in tutto il suo in-
sieme, non può rimandare
questa occasione struttu-
rale per se’ stessa e per
l’intero  sistema Paese. Il
contratto stipulato da chi-
mici e farmaceutici apre il
varco della possibilità con-
creta. 

SS
iamo fermamente con-
vinti che dopo questo

accordo giungeranno an-
che gli altri, quello del set-
tore alimentare e quello
del settore elettrico. E poi,
altri ancora. Se così sarà,
è evidente che da parte
dello stesso esecutivo,
guidato dal premier Renzi,
verrà meno l’esigenza di
normare per legge quel
che le parti sindacali do-
vranno porre in essere
nell’ambito della riforma
contrattuale. Proprio que-
ste ultime si ritroveranno a
tessere il filo delle rela-
zioni interrotte. Cosa pos-
sibile, oltre che auspi-
cabile. Quindi, in questa
logica, la firma del nostro
contratto è possibile. 

II
l  sindacato e le imprese
devono saper cogliere

congiuntamente il senso
della prospettiva , perché,
in una fase storica di effet-
tiva crescita del Pil, en-
trambe si ritrovano ac-
comunate dal medesimo
destino strategico. L’ob-
biettivo del nostro con-
fronto, subito dopo lo
approccio ufficiale, dovrà
esser la comune volontà

di procedere all’effettivo
rinnovo contrattuale, evi-
tando ogni tipo di rallenta-
mento, o rinvio. 

CC
armelo Barbagallo ha
più volte invitato Con-

findustria a riprendere la
discussione comune e a
non perdere altro tempo.
Se davvero succedesse, il
contesto in cui dovremo
muoverci risulterebbe me-
no accidentato. E’ com-
prensibile che le scorcia-
toie volte a eliminare la
contrattazione collettiva
non possono funzionare.
E’ necessaria sempre più
contrattazione per fare in
modo che il sistema pro-

duttivo nazionale attragga
investitori esteri di lungo
termine. Riteniamo che la
prossima tornata contrat-
tuale in Italia sarà inevita-
bilmente propedeutica ad
una riforma contrattuale
compiuta. 

SS
tarà alla capacità del-
le parti trasformarla in

un solido ponte per gli svi-
luppi futuri, risolvendo i
problemi immediati e con-
tingenti nella proiezione
del modello del futuro. Ci
aspetta una soluzione dif-
ficile e impegnativa, ma è
anche una reale alterna-
tiva allo scontro inutile tra
i fautori del tutto subito e

del niente allo stesso
tempo. 

RR
innovare i contratti in
scadenza significa

combattere le incertezze
dell’economia, perché agli
effetti di una politica mo-
netaria sovranazionale è
necessario collegare una
politica contrattuale coe-
rente ed una politica indu-
striale caratterizzata da
investimenti pubblici e pri-
vati rivolti soprattutto al
settore manifatturiero.
Solo così quella ripresa,
che pare finora acerba,
può consolidarsi e pas-
sare da ciclica a struttu-
rale. 

NN
on abbiamo dubbi,
per noi può rivelarsi

un ritorno al futuro: la pro-
iezione del modello con-
trattuale dei giorni a ve-
nire risulterà ancora più
solida se anche il con-
tratto dei metalmeccanici
sarà tra quelli rinnovati
all’alba del 2016. 

Rocco Palombella

Le assemblee territoriali sul contratto tenute nei luoghi di lavoro
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Il 2 novembre 2012 è stata spenta l’ultima cella elettrolitica
dell’ ex Alcoa di Portovesme. Lo stabilimento è rimasto da
allora nel più totale e assordante. Alla vigilia del terzo anni-
versario di chiusura tante cose sono cambiate, ma quel si-
lenzio ancora non cessa di farsi ascoltare dai lavoratori
sulcitani. L’ndividuazione di un soggetto industriale (Glen-
core) interessato alla cessione dello smelter e la conse-
guente trattativa collegata; la sottoscrizione del Me-
morandum che definisce le condizioni a garanzia di una ri-
presa competitiva della produzione; l’avvio dell’iter burocra-
tico per il riconoscimento dello strumento energetico e della
durata dello stesso per un arco temporale sufficiente ad una
prospettiva industriale sostenibile: sono solo alcune delle
sofferte tappe della difficile vicenda, ai più nota come “ver-
tenza Alcoa”. 
Tre anni di incontri importanti, con assunzione di responsa-
bilità da parte dei più alti vertici del governo nazionale (tra i
quali lo stesso Presidente del Consiglio); addirittura l’inte-
ressamento del Pontefice. Eppure, niente. Tanta mobilita-
zione non è bastata ad impedire che la produzione si
fermasse, non è stata utile a garantire funzionamento degli
impianti; non ha impedito il silenzio
assoluto nel sito. Le questioni prin-
cipali sono arrivate alla loro defini-
zione: resta ancora da superare
l’ostacolo più importante che passa
attraverso l’espressione da parte
della Comunità Europea sulla “que-
stione energetica”. E’ infatti forte-
mente attesa la valutazione da
parte della Commissione Europea

in merito alla richiesta presentata dal Governo Italiano di pro-
roga di almeno dieci anni del regime di “servizio di super in-
terrompibilità” per Sicilia e Sardegna. Si tratta di una
condizione fondamentale di “tempo” e “costo” per garantire
una possibile e competitiva (a livello europeo e mondiale) ri-
presa della produzione di alluminio primario in Italia; per de-
finire la “ripartenza” dello “smelter” di Portovesme. 
Per fermare quel silenzio. Un’attesa che continua ad allun-
garsi: la scadenza della prima decade di luglio ha visto uno
slittamento a settembre; che è poi nuovamente slittata ad
ottobre; e ora si profila un orizzonte temporale fissato non
prima della metà di novembre. È vero che l’assenza di una
risposta negativa è pur sempre una non negazione, ma l’as-
senza della definizione positiva continua a tradursi nell’as-
senza del lavoro. 
C’è dolore nella mancata ripresa, nel continuo e assordante
silenzio di un impianto che non riprende a vivere; nella con-
dizione dei lavoratori e delle loro famiglie in un  territorio
estremamente povero. Continua il presidio davanti ai can-
celli, continua la lotta per il raggiungimento dell’unico obiet-
tivo possibile, si continua a credere che finalmente questo

silenzio cesserà lasciando spazio
solo all’industria che riparte, ma
serve determinazione. Non solo una
generica determinazione di tutti, ma
quella di una politica convinta e de-
cisa a spingere, anche da sola, l’in-
terrutore del via. Solo così quegli
impianti, su cui lavoravamo, usci-
ranno da quella cappa di silenzio che
da tempo ci toglie sonno e speranza.

La cappa di silenzioLa cappa di silenzio

sull’Alcoa sull’Alcoa 
di Daniela Piras
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Perplessi sulla possibile ces-

sione della logistica della Fer-

riera di Servola. Il sindacato

teme l’esternalizzazione delle attività di banchina riguardanti

la Ferriera di Servola. Si tratta dell’asset con maggiori po-

tenzialità di sviluppo dell’intero complesso siderurgico ed

anche di un potenziale serbatoio per la crescita dell’occupa-

zione. Eppure non potrebbe più essere la  Siderurgica Trie-

stina, società proprietaria del complesso siderurgico di

Servola, a gestire la logistica a servizio di tutte le aziende

del Gruppo Arvedi, sulla banchina della Ferriera.L’azienda

ha fatto trapelare qualche possibile intenzione al riguardo,

ovvero il concepimento di una revisione dell’assetto attuale

per rendere più efficiente e anche maggiormente sostenibile

dal punto di vista ambientale la movimentazione interna dei

materiali sui mezzi gommati e ferroviari. 

Per la fine di quest’anno è fissato il target di un traffico com-

plessivo nel 2015 di due milioni di tonnellate di rinfuse solide.

Ma un paio di decine di navi

con decine di migliaia di ton-

nellate di materiali, dato

l’improvvisa crescita del

traffico dopo anni sottotono,

sono state fatte arrivare e

partire anche dalla vicina

banchina dello Scalo Le-

gnami.  Il progetto indu-

striale di Arvedi per Servola

poggia su tre gambe, e cioé

l’area a caldo, il laminatoio

e la banchina. Se si taglia

una rischia di saltare il ta-

volo perché le preoccupa-

zioni si riferiscono sì alla sorte dei lavoratori oggi occupati

nella logistica per i quali potrebbe non esserci certezza di

passaggio nella nuova società, ma anche perché si rischia

di indebolire l’assetto generale della fabbrica che deve far

capo a un’unica società essendo oltretutto questi settori

compresi all’interno di un unico perimetro.  E’ bene ricordare

che il 23 luglio scorso, il Comitato portuale ha approvato un

provvedimento di anticipata occupazione demaniale a Side-

rurgica Triestina per quanto riguarda la banchina e il retro-

banchina. Un provvedimento senza scadenza che doveva

aprire la strada a quella che sarà la concessione trentennale

evitando che si continui a procedere con reiterate minicon-

cessioni estremamente limitate nel tempo e che permette

alla società di pianificare e fare i cinque milioni di investi-

menti infrastrutturali sulla banchina stessa oltre che di pro-

grammare l’attività di sbarchi e imbarchi anche a lungo

termine. Non ci rimane che attendere e non abbassare la

guardia. Rimane per noi il timore che lo smembramento in

tre società renderebbe alla

fine più semplice anche la

chiusura dell’area a caldo

con la liquidazione di Side-

rurgica Triestina e il mante-

nimento delle altre due real-

tà già precedentemente di-

stinte. Si tratta di una scelta

che il sindacato non condi-

vide, soprattutto perché la

parola data è una sola: il

“management” di Arvedi ci

aveva assicurato che non ci

sarebbero stati spacchetta-

menti e così deve essere.

La logistica della La logistica della 
Ferriera di ServolaFerriera di Servola

di Antonio Rodà

In alto: Antonio Rodà, Segretario della Uilm Trieste

In basso: Giovanni Arvedi,  Presidente del Gruppo Arvedi,  mentre illustra il
progetto industriale  al  Presidente  della  Regione  Friuli  Venezia  Giulia,  
Debora  Serracchiani  (foto articolo internet)



Non si registrano passi

avanti decisivi in una tratta-

tiva per il rinnovo del con-

tratto aziendale alla Caprari.

Si tratta di una contrapposi-

zione che va avanti ormai da

mesi e che ha già visto i la-

voratori scendere in scio-

pero. Il gruppo CAPRARI è

tra le principali realtà interna-

zionali nella produzione di

Pompe ed Elettropompe

centrifughe e nella realizza-

zione di soluzioni avanzate

per la gestione del Ciclo Inte-

grato dell’Acqua; la capo-

gruppo, che ha sede in Italia,

è riconosciuta come protagonista del settore da 70 anni e

rappresenta un brand apprezzato nel mondo. Forte di oltre

700 collaboratori, CAPRARI si compone di diverse realtà

produttive (tre in Italia, una in Cina e una in Turchia), di dieci

Filiali Estere, Joint Ventures e una presenza consolidata in

tutti i cinque continenti tramite la propria rete di distribuzione.

Ho avuto modo di leggere le motivazioni dell’impresa a pro-

posito della rottura della trattativa e, come Uilm di Modena,

notiamo la distanza sempre più netta tra proposte e inten-

zioni. La trattativa Caprari per l’integrativo aziendale è forse

diventata la trattativa che maggiormente risente della fase

che stiamo attraversando. E’ lo specchio dei tempi sul quale

pesano le rotture che governo e Confindustria hanno posto

in essere in questo periodo. La differenza sulle richieste eco-

nomiche è abissale.550 euro all’anno sono meno degli 850

euro che portavamo a casa nel vecchio contratto e, per tanti

anni, si è portato nelle tasche dei lavoratori un premio azien-

dale maggiore. In un momento in cui ci viene detto da Con-

findustria che il contratto nazionale va ridotto al rango di

semplice discussione sulla normativa è evidente che non

può bastare. Caprari oggi e chissà quante altre imprese do-

mani vedranno innalzarsi il livello di scontro perché questo

determina l’assenza di regole condivise. Morto l’accordo del

93 sui due livelli di contrattazione  (salario fisso in quello na-

zionale legato all’inflazione e salario variabile legato alla pro-

duttività e alla redditività dell’Impresa), scaduto e non

rinnovato l’accordo del 2009 sul modello contrattuale non

abbiamo oggi alcun strumento che ci aiuti a determinare e

indirizzare un negoziato. I premi non godono più della de-

tassazione, i lavoratori assunti nel 2015 non godono più

della protezione data dall’art.18 e dal contratto, i salari non

sono più coperti dal contratto nazionale, ma dalle intenzioni

di Confindustria e Governo capiamo che si introdurrà il sa-

lario minimo di legge. Quindi non prendiamoci in giro. Il

conto e il costo della crisi è solo da una parte. Meno diritti,

meno welfare e meno soldi per i lavoratori. Più profitti per

imprese e manager. La ripresa delle iniziative di lotta in Ca-

prari delude le

aspettative di

quanti avevano

creduto vicino e

possibile un ac-

cordo decoroso e

dignitoso. Sono

proprio quei lavora-

tori cui l’azienda si

è rivolta a sentirsi

delusi e traditi.

Oggi il rischio di

entrare in un vicolo

cieco è evidente.

Noi della Uilm

siamo molto preoc-

cupati della piega

che stanno pren-

dendo gli avveni-

menti.

PreoccupatiPreoccupati
per vertenza per vertenza 

CCAPRARIAPRARI
di Alberto Zanettidi Alberto Zanetti
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In alto: Alberto Zanetti, Segretario della Uilm di Modena.

A sinistra e destra:
La Fontana di Trevi, a Roma, alimentata con le pompe della Caprari



Solidarietà Solidarietà 
in Piaggioin Piaggio

IL 15 OTTOBRE A PISA È STATO

FIRMATO L'ACCORDO

SUL CONTRATTO DI SOLIDARIETÀ

TRA I VERTICI PIAGGIO

E LE RAPPRESENTANZE SINDACALI L'accordo prevede un anno di

contratto di solidarietà (che

col Jobs Act passa dal 70 al

65 per cento del salario). L'ac-

cordo sarà effettivo dal 24 no-

vembre 2015 e interessare i

dipendenti in questa misura:

riduzione d'orario del 60 per

cento per gli operai della mec-

canica a due ruote, 50 per

cento per quelli delle 3 e 4

ruote, 25 per cento per impie-

gati e operai indiretti.

“L'accordo in questione – ri-

badisce Benedetto Benedetti,

segretario provinciale della

Uilm pisana (nella foto) - è im-

portante, ma  soprattutto  di-

spone di una valenza

strategica, oltre che formale.

In questa intesa abbiamo uti-

lizzato l'unico ammortizzatore

che il Jobs Act metteva a di-

sposizione. Piaggio ha garan-

tito gli stessi investimenti del

2015, o forse qualcosa di più.

Con questa firma possiamo

verificare a febbraio, nel

nuovo incontro, il rispetto dei

patti da parte dell'azienda”.  

53 53 MILIONIMILIONI PERPER LL’’AREAAREA
INDUSTRIALEINDUSTRIALE DIDI PPIOMBINOIOMBINO

53 milioni di euro; esattamente
53,4 milioni per superare la
crisi industriale a Piombino e
che diventeranno incentivi e
agevolazioni per ampliare
un’impresa o avviarne una
nuova, per sostenere chi inve-
ste in innovazione e ricerca,
per i giovani che decideranno
di mettere su un’azienda o
creare le infrastrutture a sup-
porto, per sostenere l’accesso
al credito o aiutare i lavoratori
che devono ricollocarsi e riqua-
lificarsi. I 53 milioni di euro ar-
riveranno con contributi a
fondo perduto o con prestiti a
tassi particolarmente agevolati:
per piccole e medie imprese e
società di capitali, per le
aziende dell’industria e dell’ar-
tigianato oltre che del turismo
e del commercio. 20 milioni li

metterà a disposizione il Mini-
stero dello sviluppo economico
attraverso Invitalia, l’agenzia
nazionale per l’attrazione degli
investimenti e lo sviluppo d’im-
presa. 
Dal 12 gennaio 2016, on line,
si potranno presentare le do-
mande sulla piattaforma del-
l’agenzia: saranno finanziati
programmi di investimento con
spese ammissibili di almeno
1,5 milioni e priorità avrà chi
rioccuperà lavoratori che
hanno perso l’impiego. Agli altri
33 milioni ci penserà la Re-
gione, con risorse proprie e
con fondi europei. 
Oltre a Piombino sono interes-
sati i territori di San Vincenzo,
Suvereto e Campiglia Marit-
tima. Dei 33,4 milioni impegnati
dalla Regione Toscana, 8 sono

già stati destinati all’infrastrut-
turazione dell’area di Colmata.
Dodici milioni sono riservati
alle aziende che firmeranno
protocolli di insediamento, altri
otto ad un fondo rotativo per
prestiti su investimenti Pmi. Ci
sono anche 3,2 milioni per fi-
nanziarie ricerca e sviluppo e
dunque le aziende che inno-
vano, 1 milione per le agevola-
zioni fiscali (in particolare
sull’Irap, l’imposta sulle attività
produttive, che sarà scontata di
1 punto e mezzo e dunque al
2,4 per cento fino al 2017), 800
mila euro per politiche sull’oc-
cupazione, 200 mila per mi-
sure di inclusione sociale e
altrettanti per la formazione
continua dei la- voratori. Le mi-
sure messe in campo dalla Re-
gione saranno disponibili a

partire dal 2016, con l’approva-
zione della Finanziaria e il
primo assestamento di bilan-
cio. Per gli incentivi messi a di-
sposizione da Invitalia è
prevista una priorità per alcuni
ambiti produttivi, come l’attività
di raccolta e depurazione delle
acque di scarico, la raccolta, il
trattamento o smaltimento dei
rifiuti di origine industriale e
commerciale, il recupero e la
cernita dei materiali industriali
o commerciali, l’industria ali-
mentare, la logistica, la costru-
zione di imbarcazioni da
diporto o sportive, la fabbrica-
zione di prodotti in metallo e il
turismo. Tutto questo per so-
stenere il rilancio della siderur-
gia ma anche trovare sbocchi
alternativi per il tessuto econo-
mico locale.

Manifestazione a Pontedera dei 
lavoratori Piaggio (foto internet)
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Nella discesa agli inferi

di Volkswagen si

aprono ormai buchi

neri sempre più minac-

ciosi.  Lo scandalo dei

test truccati sulle emis-

sioni dei motori diesel

potrebbe ora innescare

una mega class action

da 40 miliardi di euro

intentata dai grandi

azionisti della Volkswa-

gen, mentre il potente

sindacato tedesco dei

metalmeccacanici, Ig

Metall, minaccia batta-

glia qualora i vertici

della casa di Wolfsburg

cercassero di far pa-

gare ai lavoratori gli er-

rori del management.

Seppure si sia ancora

a livello di indiscre-

zioni, la stampa tede-

sca ha già messo nero

su su bianco lo scena-

rio di 6.000 esuberi

mettendo peraltro in

grande imbarazzo la

cancelliera Angela

Merkel che per garan-

tire sostegno ai lavora-

tori si troverebbe

costretta a varare una

formula ad hoc che

consenta il ricorso agli

ammortizzatori sociali.

Ma per il sindacalista

Joerg Hofmann, i lavo-

ratori non hanno al-

cuna responsabilità

nello scandalo e "il sin-

dacato farà tutto il pos-

sibile per garantire che

gli impiegati non deb-

bano pagare per i

danni provocati dai

manager". Così, men-

tre si allarga il raggio

d'azione dell'indagine

investigativa con per-

quisizioni della polizia

che il 18 ottobre hanno

toccato anche il quar-

tier generale in Francia

di Villers-Cotterets, il

gruppo tedesco cerca

di salvare il salvabile,

almeno in termini di im-

magine e reputazione.

Volkswagen ha infatti

acquistato pagine sui

giornali italiani per

chiedere scusa ai

clienti. 'Recentemente

abbiamo commesso

un grave errore - si

legge nella manchette

a pagamento - ab-

biamo compromesso il

rapporto di fiducia che

da sempre ci lega.

Chiediamo scusa a

tutti, in primo luogo a

voi clienti'. Ma profon-

dersi in scuse non

potrà certo bastare a

placare l'ira degli azio-

nisti. E' il Sunday Tele-

graph a evocare il

rischio di una causa

collettiva da 40 miliardi

euro citando Quinn

Emanuel, il legale fa-

moso per le sue vittorie

in importanti class ac-

tion. Quinn Emanuel,

che ha vinto cause per

quasi 50 miliardi di

euro per clienti e rap-

presentanti di impro-

venti gruppi, come

Google, Sony e Fifa, è

stato contattato - ri-

porta il giornale britan-

nico - dal gruppo

Bentham (fondo spe-

cializzato nel finanzia-

mento delle grandi

cause legali) per pre-

parare un'azione le-

gale a favore degli

azionisti di Volkswagen

che per lo scandalo

hanno visto sfumare

miliardi di euro in

borsa. Quinn Emanuel

e Bentham starebbero

contattando i maggiori

investitori di VW, com-

presi i fondi sovrani del

Qatar e della Norvegia.

"Stimiamo perdite degli

azionisti fino a 40*mi-

liardi di euro", dicono

allo studio di Quinn

Emanuel a Londra che

conta di far partire

l'azione legale in Ger-

mania entro febbraio.

■

I guai di VolkswagenI guai di Volkswagen

(foto internet)



Per rispondere alla cre-
scente domanda del mer-
cato indiano Magneti
Marelli ha inaugurato un
nuovo sito dedicato alla
produzione di cambi ro-
botizzati per auto, deno-
minati anche AMT
(Automated Manual Tran-
smission),capace di fab-
bricare 280.000 kit del
prodotto all'anno. 
L'impianto, entrato in fun-
zione a luglio, è stato mo-
strato alla stampa da
Fabrizio Righetti (in alto a
sinistra), managing direc-
tor di Magneti Marelli Po-
wertrain India, joint ven-
ture con Maruti Suzuki e
Suzuki Motor Company

da cui dipende l'iniziativa,
e da Saju Mookken (in
alto a destra), Managing
Director di Magneti Ma-
relli India. 
La fabbrica, che si
estende su 7.500 mq ed
in cui lavoreranno circa
115 persone, è localiz-
zata a Manesar, a pochi
chilometri da New Delhi,
nella stessa area che
ospita lo stabilimento che
produce centraline elet-
troniche di controllo per il
powertrain. "Il plant -
hanno spiegato i respon-
sabili di Magneti Marelli -
nasce per rispon- dere al
crescente successo di
mercato che l'AMT ha

avuto in India e per sod-
disfare la richiesta dei
carmakers locali riguardo
ulteriori implementazioni
future". 
Il successo dell'AMT in
India, hanno poi detto, "ri-
siede nella percezione
positiva da parte di clienti
e consumatori finali".
L'AMT rappresenta "una
soluzione a valore ag-
giunto tecnologico ma a
costi contenuti che, auto-
matizzando un camfio
manuale con un disposi-
tivo "add-on" elettro-idra-
ulico, unisce comfort nel-
la guida, ottimizzazione di
consumi ed emissioni e
contenimento di costi in-

dustriali. La tecnologia si
basa su una centralina
elettronica abbinata a un
sistema elettro-idraulico
che controlla l'uso della
frizione, consentendo di
cambiare rapporto in mo-
dalità sequenziale o com-
pletamente automatica.
La struttura produttiva di
Manesar dell'AMT adotta
sistemi all'avanguardia
ed ha caratteristiche eco-
friendly. 
L'edificio è stato proget-
tato per consentire la
massima diffusione della
luce di giorno senza l'uti-
lizzo di illuminazione arti-
ficiale. Di notte la luce
sarà garantita dall'utilizzo

di pannelli solari che ali-
mentano lampadine a
basso consumo energe-
tico a LED.  
Con l'inaugurazione di
questo nuovo impianto
nell'area di New Delhi,
Magneti Marelli espande
ulteriormente la propria
presenza in India. 
L'intero perimetro indu-
striale di Magneti Marelli
è rappresentato da otto
joint ventures e undici
fabbriche attive nei settori
di Powertrain, Sistemi
elettronici, Sistemi di sca-
rico, Sospensioni, Amoor-
tizzatori e Lighting.

■

Alla Maserati di Gruglia-
sco non si lavorerà per un
mese, dall'11 dicembre
all'11 gennaio, grazie a
un mix di cassa integra-
zione e fermate per le fe-
stività di fine anno. E che
la produzione si fermerà
anche a novembre, nella
prima settimana e in due
week end lunghi , da 20
al 23 compresi e dal 27 al
30 compresi I tutto un
mese e mezzo di fermata
su due e mezzo.
Nell'incontro con i sinda-
cati l'azienda ha soste-
nuto che il ricorso alla
cassa è frutto di "un rial-
llineamento produttivo ",
dunque al calo fisiologico
che sempre segue il lan-

cio di nuovi modelli. "Una
battuta d'arresto ci sta in
un periodo di mercato dif-
ficile", sintetizza per la
Uilm Maurizio Peverati.
"Non è la settimana in più
di cassa che ci deve pre-
occupare - aggiunge - ma
certo speriamo in una ri-
salita della produzione".
Da gennaio i 2.800 dipen-
denti del sito  hanno fatto
a rotazione una setti-
mana di cassa al mese e
la produzione è stata ri-
dotta da 150 a 140 vet-
ture al giorno. Poi, a set-
tembre, il numero degli
operai in linea è diminuito
perché sono tornate a Mi-
rafiori circa 600 tute blu
che erano state origina-

riamente trasferite nella
fase di picco produttivo.
Anche questa drastica ri-
duzione dell’or- ganico
non è stata però suffi-
ciente ad evitare la cassa
integrazione nello stabili-
mento di Grugliasco. Ora
i sindacati sperano che il
lancio del Levante pro-
dotto a Mirafiori possa
svuotare almeno in parte
la cassa integrazione a
zero ore. per il momento
dalle Carrozzerie di corso
Tazzoli escono 11 Le-
vante al giorno, suv che
vengono utilizzati soprat-
tutto per mettere a punto
la linea produttiva. Il
nuovo suv, il primo con il
marchio del Tridente,

verrà presentato al Sa-
lone dell'auto di Ginevra,
a marzo. Dovrebbe es-
sere commercializzato in
primavera in Europa, nel-
l'estate in Cina e nei mer-
cati asiatici, a fine anno
sul mercato americano. 

Dopo il suv del Tridente i
sindacati si attendono
che a Mirafiori venga
installata una seconda
linea per la produzione
di modelli con il mar-
chio Alfa Romeo.

■

Un mese di fermo alla Un mese di fermo alla 
Maserati di GrugliascoMaserati di Grugliasco
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Va avanti la fase di recupero

partita nel 2014 nel Centro-

Nord, mentre Sud e Isole

mostrano segnali di netta at-

tenuazione del ciclo involu-

tivo, annunciando un cam-

biamento di direzione del-

l'economia locale. Con un ri-

tardo di un anno, dunque, la

recessione sembra avviarsi

al termine anche nel Sud e

nelle Isole, ma serve una

cura d'urto, con interventi dif-

ferenziati tra le diverse aree

del Paese. E' quanto emerge

da Report Sud, il rapporto

semestrale previsionale sul-

l'economia del Mezzogiorno,

realizzato da Diste Consul-

ting e Istituto esperti per lo

studio del territorio. Ciò non

significa che ci è alle spalle

la crisi; ci vorranno decenni

prima di ritornare, se possi-

bile, alle condizioni economi-

che e sociali di partenza, ma

più semplicemente i crolli

della domanda e della pro-

duzione sono forse finiti. Le

previsioni per il 2016 indi-

cano un discreto rafforza-

mento della tendenza al

recupero della domanda e

dell'offerta e ulteriori pro-

gressioni sul mercato del la-

voro. I cenni di risveglio pro-

vengono principalmente dal-

l'occupazione: secondo i dati

Istat, nel primo semestre del-

l'anno è cresciuta su base

tendenziale di oltre 60 mila

unità, registrando un incre-

mento dell'1,1% a fronte di

un +0,4% nel Centro/Nord.

Contestualmente, il tasso di

disoccupazione è sceso al

20,3% nel Sud/Isole e al

9,4% nell'altra area. La di-

soccupazione, dopo otto

anni di continuo peggiora-

mento, invertirà la tendenza

scendendo al 20,3% nel Sud

e Isole e al 9,3% nell'altra

area. Complessivamente,

nel passato semestre l'occu-

pazione è risalita di 84.000

unità rispetto al corrispet-

tivo semestre del 2014,

interrompendo una se-

quenza pressoché con-

tinua di segni negativi

iniziata nell'estate

2006.

"L'esercizio di previsione

2015 - spiega il presidente

del Diste Alessandro La Mo-

nica - stima un incremento

del prodotto interno lordo

dell'area meridionale e insu-

lare prossimo allo 0,3%,

dopo la flessione dell'1,5%

dell'anno precedente. Il Pil

del Centro/Nord, reduce di

un +0,3% nel 2014, si pre-

vede che crescerà que-

st'anno dello 0,8%.

Evoluzioni che leni-

scono molto mar-

ginalmen- te i

danni al po

tenziale

p r o -

dut-

tivo ca-

usati dal-

la recessio-

ne: tra il 

2007 e il 2015 il Pil

patisce tagli del 14% nel

Sud/Isole e del 5% nel Cen-

tro/Nord". Sul versante della

domanda, tanto gli investi-

menti (+0,8% l'incremento in

termini reali sul 2014) quanto

i consumi famigliari (+0,2%)

si prevede possano recupe-

rare una trascurabile por-

zione dei tagli precedenti.

Tra il 2007 e il 2015 la

spesa in conto capitale

si sarebbe ridimensio-

nata in quantità del 36%

(-26% nel Centro/Nord),

mentre la caduta dei

consumi è del 14% nel-

l'area meridionale e in-

sulare e del 4% in quella

centro settentrionale. Il pur

lieve recupero della do-

manda favorirà un progres-

sivo cambio di passo della

produzione, che inte-

ressa anzitutto la

offerta di be-

ni. 

Tra i gran-

di rami della

economia, sia l'agri-

coltura sia l'industria ripren-

dono un’ impostazione posi-

tiva, con aumenti di valore

aggiunto del 2,5 e 1,8%. La

rianimazione della produ-

zione asseconderà un

lieve in- cremento del-

l ' o c c u p a z i o n e

(+0,7% contro un

+0,5% nel- l'al-

tra area), con

un numero di

nuovi posti di la-

voro di circa 44 mila

unità nel Sud/Isole e

circa 90 mila nel resto del

Paese. Nel 2016 il Prodotto

interno lordo dovrebbe acce-

lerare, realizzando un +0,8%

nel Sud/Isole e un +1,5% nel

Centro/Nord. La graduale

schiarita delle aspettative in-

coraggerà un innalza-

mento della propensio-

ne al consumo e un ri-

lancio degli investimenti,

soprattutto in macchinari

e attrezzature. Per gli in-

vestimenti in costruzioni,

agli stimoli indotti dai la-

vori di riqualificazione del-

l'edilizia privata dovrebbero

aggiungersi le nuove spinte

legate al riavvio delle opere

pubbliche. L'aggiustamento

degli squilibri sul mercato del

lavoro proseguirà a rilento.

Nel Sud/Isole l'occupazione

è stimata registrare un tasso

di crescita dello 0,8%, pari

alla creazione di circa 45

mila nuovi posti di lavoro.

Nel Cen-tro/Nord si prevede

un incremento dell'1% per

un totale di 165 mila nuovi

occupati. Nel Sud/Isole l'indi-

catore di disoccupazione,

dopo aver superato nel bien-

nio 2014/ 2015 la soglia psi-

cologica del 20%, mai

toccata negli ultimi decenni,

ritornerà a quota 19,8%. Nel

Centro/ Nord, dove nel trien-

nio 2013/2015 l'indicatore

era salito oltre il 9%, si stima

il rientro ad un livello pari a

8,9%. Purtroppo ancora il

Paese non si rende conto

che per un problema così

importante vanno pensati in-

terventi eccezionali e diffe-

renziati che devono andare

nel senso della infrastruttura-

zione, di risorse aggiuntive

per la lotta alla criminalità or-

ganizzata, della eliminazione

del cuneo fiscale per le

nuove assunzioni, dell'elimi-

nazione dell' Irap per le

aziende che hanno i loro sta-

bilimenti nelle aree de-

presse. 

UUNANA CURACURA DD’’URTOURTO PERPER ILIL SSUDUD
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La soluzione del “Cruci-attualitàLa soluzione del “Cruci-attualità””Anche per questo

“Cruci-attualità”
tantissime 

e-mail giunte in 

redazione. 

La soluzione esatta

è stata realizzata 

da  Barbara Franco

di Ala (TN) e 

Pasquale Federico

di Taranto.

a cura di

Luciano Pontone

Un avveniristico labo-
ratorio di circa 2000
metri quadrati all'in-
terno della sede del-
l'ASI (Agenzia Spa-
ziale Italiana) a Roma
Tor Vergata. E' il pro-
getto del KET-LAB,
che diventerà a breve
il primo polo scientifico
italiano ad alto tasso di
innovazione scienti-
fica, interdisciplinarietà
e di trasferimento di
tecnologie aerospa-
ziali all'attività di ri-
cerca e sviluppo delle
medie e piccole azi-
ende. 
Si tratta, nel com-
plesso, di un investi-
mento di oltre 10
milioni di euro che
vede coinvolti i due

soggetti firmatari e le
reti di collaborazioni
scientifico-commerciali
che a loro fanno capo.
Il consorzio dell'area
tuscolana di ricerca
fornirà apparecchia-
ture e strumentazioni
per un valore com-
plessivo di 4 milioni di
euro, 35 contratti a
giovani ricercatori con
una media di età di 32
anni e un accordo
commerciale del va-
lore di 4,5 milioni di
euro con l’azienda
francese Po-ly-Shape
Italia, che realizzerà il
primo laboratorio ita-
liano di fabbricazione
additiva, tecnica di
produzione di prototipi
a partire da modelli

3D. 
Una tec-
nologia al-
l’avanguar-
dia che a
partire da
ottobre sa-
rà a dispo-
sizione di
biologi, in-
gegner i ,
fisici e chi-
mici, per
lo svilup-
po di pro-
getti indu-
striali nel
campo aerospaziale.
"Il Ket Lab è un altro
tassello nella strategia
che porta le piccole e
media imprese italiane
sulle nuove frontiere
tecnologiche del set-

tore aerospaziale", ha
dichiarato il presidente
dell'Asi, Roberto Batti-
ston. 
"Si tratta - ha aggiunto
- di un obiettivo impor-
tante per la costru-

zione della Spa- ce
Economy, l'insieme dei
beni e dei servizi, delle
applicazioni che sa-
ranno la chiave del no-
stro sviluppo futuro".

■

AsiAsi , accordo con Università Tor Vergata, accordo con Università Tor Vergata

per KET-LABper KET-LAB

Roberto Battiston, presidente Asi (foto internet)
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